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Radicalizzazione jihadista autoctona, fenomeno socio-culturale diffuso

soprattutto nei paesi europei del centro-nord processi e flussi

migratori, retaggio coloniale

In Italia soprattutto ‘lupi solitari o cani sciolti’, soggetti indipendenti o

piccoli gruppi che si sono radicalizzati autonomamente, fuori dallo

scenario islamico, con una forte presenza su internet

In entrambi i casi il convincimento è di abbracciare una giustizia

riparativa che nel sistema di pensiero radicalizzato si può raggiungere

con la forza/violenza, auto-legittimata da un sistema di valori

(sacralizzato) monolitico, rigido, non negoziabile



Eric Breininger, 22 anni, era

un membro dell'Unione

della Jihad Islamica, attiva

in Germania, dove aveva

reclutato diversi nuovi

membri. È il quarto jihadista

nato in Germania ad essere

stato dichiarato morto nel

2010 nella regione di

confine tra Pakistan e

Afghanistan.



 2015 - Tre studentesse londinesi,
compagne di scuola di 15 e 16 anni,
avevano preso un areo da Londra per la
Turchia, per poi attraversare aree della
Siria controllate dallo Stato Islamico (Isis).

 Dopo tre mesi, una di loro aveva
chiamato i genitori per dire che stava
bene, ma che lei e le altre non
intendevano tornare a casa presto.

Una loro compagna di scuola di 15 anni
era fuggita per unirsi all'Isis settimane
prima e sembra che avesse scritto alle
amiche decantando la «vera libertà» che
c’era nel Califfato.

Le spose della jihad



Aqsa Mahmood, giovane e ricca

scozzese, è stata accusata di essere

la reclutatrice delle tre ragazze e,

con il nome di Umm Layth, di

promuovere il reclutamento su

internet delle ragazze in Occidente.

Partita nel 2013 a 19 anni per la Siria

all’insaputa dei genitori, nel

Califfato di Al-Baghdadi ha sposato

un jihadista straniero, ricopre una

posizione di alto profilo e gestisce la

‘riserva’ delle ragazze per i

matrimoni e/o i rapport sessuali con i

militant/credenti.



Delle tre ragazze, Kadiza e Amira
sono state date per morte nei

blitz aerei contro il Califfato.

Kadiza si era pentita dopo poco

tempo ma le è stato impedito di

tornare a casa.
Shamima è stata ritrovata cinque

anni dopo in un campo profughi

siriano. Dei tre figli avuti come

sposa del Jihad, uno è morto

dopo poche settimane.

Ha chiesto di poter rientrare in

Inghilterra e teme per la sua vita.

Una corte deve deliberare dal

momento che a tutte e tre le
ragazze è stata revocata la

cittadinanza. Deve anche

deliberare se e per cosa è

perseguibile.



✓ L’elemento soggettivo è dominante. Il radicalismo islamista è tutto focalizzato sugli attori,

le loro motivazioni, la dimensione soggettiva delle loro azioni; la spinta è il bisogno di
affermare sé stessi investendo su una causa ‘totale’ che viene percepita come

qualcosa che dà valore a chi intende sacrificarsi.

✓ Il risarcimento simbolico a una vita indegna di essere vissuta è dare la morte ad altri e a

sé stessi. Nei movimenti radicali precedenti la morte era una previsione ma non il

fulcro/fine dell’azione militante

✓ L’esposizione mediatica dell’eroe negativo, figura mitologica suggestiva del militante

dalla volontà incorruttibile e indistruttibile che compie le cose peggiori nella ricerca di

‘la bella morte’, forte richiamo di reclutamento

✓ Strategia dell’annichilimento del nemico seminando angoscia, paura



✓ La religione è il collante ideologico
ma non la sostanza dell’azione, è un
ritorno in forma totalizzante e
violenta alla morte sacralizzata
(martirio) ma senza una dimensione
teologica/trascendentale

✓ Forte senso di appartenenza e
militanza che si rinforza con la
solidarietà, la condivisione di una
visione apocalittica del mondo, il
rifiuto del mondo esterno, ossessione
per la ‘purezza’, il sentirsi minacciati

✓ Idealizzazione di una neo-Umma,
una comunità immaginaria di
appartenenza (il Califfato),
purificata dalle contaminazioni della
modernizzazione occidentale e vista
come un reticolo di vincoli/legami
orizzontali tra omologhi



«Tra le nuove generazioni in Europa i jihadisti sono in maggioranza

giovani il cui percorso di vita è stato caotico e cercano nell’azione

radicale un’identità che non hanno trovato altrove. Il jihadismo è un

atto di “riscossione d’identità”, di unificazione di sé, in una società dove

l’identità è multipla (globalizzata) ma anche esplosa (confusa). Il jihad

attira per la sua dimensione anti-sociale (che acquista un significato

sacro), di anti-dominazione (ma senza adottare una strategia che

metta in discussione il dominio, optando per una soluzione radicale, a

breve termine, dove il nemico diventa “eretico”, “miscredente” e

diabolico). La dimensione “positiva” di questa scelta deriva dalla

promozione di sé, nel transito dalla condizione di confusa solitudine a

una identità “unificata”, nella percezione eroica di sé stessi,

nell’affermazione di sé come di un qualcuno che conta, nell’orgoglio di

ispirare paura quando prima si otteneva il biasimo o il rifiuto arrogante

degli “Altri”». Farhad Khosrokhavar



✓ Agli occhi del militante la radicalizzazione è un atto di volontà libero e

consapevole

✓ Alla percezione di marginalizzazione la risposta è la ‘sacralizzazione’ della

protesta: scimmiottando i precetti religiosi, questa protesta assume significati

assoluti e inconfutabili.

✓ L’aggressività contro obiettivi definiti diventa una forma integrante della propria
identità, in quanto obbligo assoluto del credente

✓ La visione mitologizzata della religiosità riduce/azzera il senso di colpa poiché solo

il jihadista è depositario della tradizione in difesa degli oppressi di tutto il mondo.

✓ Scopo dell’eroe negativo non è l’assoggettamento dei miscredenti ma la guerra

totale, la loro disintegrazione

✓ La vittimizzazione – sentirsi destinatari esclusivi delle prevaricazioni altrui – rende le

persone narcisisticamente ripiegate sulla propria sofferenza e le trasforma in

indifferenti a quella altrui

✓ Il jihadismo è una ideologia suprematista, teorizza la superiorità assoluta del

militante/credente a fronte dell’indegna, incommensurabile inferiorità dei non

credenti



… continua …

la prossima lezione

Venerdì 26 febbraio ore 16:20

Buona settimana!

Per chi vuole continuare ad approfondire:

❑ Alessandro Barbero, 2010. Benedette guerre. Crociate e jihad

❑ Roberto Finzi, 2019. Breve storia della questione antisemita

❑ Lorenzo Vidino, 2014. Il jihadismo autoctono in Italia: nascita, sviluppo e dinamiche di

radicalizzazione. Reperibile online


